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Il GÌ30 dell'aeronautica è partito da Pisa 
con a bordo tremila razioni di viveri 
Il ponte aereo funziona: arrivati altri 5 aerei 
Oggi ne atterreranno otto autorizzati dalTOnu 

NeDa capitale bosniaca l'emissario della Cee 
tenta di strappare un vero cessate il fuoco 
Colloqui con le tre parti in conflitto 
«Nei negoziati ancora nessun progresso» 

A Sarajevo i primi aiuti italiani 
L'Europa spera ma la strada di Lord Carrington è in salita 
Sotto l'egida dell'Onu tredici aerei carichi di viveri e 
medicine sono decollati per Sarajevo. Cinque sono 
arrivati ieri, tra i quali il C-130 italiano, otto sono at
tesi per oggi. I caschi blu distribuiscono gli aiuti. 
Lord Carrington nella capitale bosniaca per rianno
dare i fili della trattativa diplomatica: «Non ci sono 
progressi». A Roma summit Ueo: in cantiere monito
raggio aereonavale per far rispettare l'embargo. 

ROSSELLA RIPERT 

Wk ROMA II ponte aereo 
aperto dal gran gesto di Fran
cois Mitterrand, ieri ha fatto ar
rivare le prime scorte di viveri e 
medicinali alla gente stremata 
di Sarajevo. Alle 10,52 (ora lo
cale) sulla pista dell'aeroporto 
sotto tiro da tre mesi e ora fi
nalmente controllato dalle for
ze di pace delle Nazioni Unite, 
6 atterrato un C-130 america
no. Battendo bandiera Onu, 
sulla capitale bosniaca hanno 
fatto rotta poi anche un Hercu
les britannico, un aereo norve
gese e un C-130 dcll'Aereo-
nauuca militare italiana. De
collato ieri mattina alle 10,30 
dallo scalo militare di Pisa, 
l'aereo italiano prima di rag
giungere Sarajevo ha fatto un 
Brevissimo scalo tecnico a Za
gabria per un «controllo» al ca
rico: otto tonnellate di viven. 
pari circa a tremila razioni. Un 
pasto tipo in dotazione all'e
sercito e alla protezione civile, 
da usare In caso di emergenza. 
Pasta, carne, verdura, ciocco
lata, zucchero e latte in polve

re. Alimenti base, indi! pensa
bili per sopravvivere ur a gior
nata. Oggi, hanno annunciato 
fonti del"Aeronautica •; della 
Farnesina, partirà un e Uro C-
130 della 46 brigata e domani 
sarà la volta del terzo aereo. 
Altn otto velivoli dei paesi 
coinvolti nel ponte aerei) uma
nitario autorizzato dalle nazio
ni Unite, sono attesi questa 
mattina nella capitale tosnia-
ca. 

I caschi blu canadesi :he da 
giorni hanno in consegna l'ae
roporto di Sarajevo abbando
nato dalle milizie irregol iri ser
be, ieri mattina hanno comin
ciato a scortare i convogli cari
chi di viveri e medicinali verso 
la capitale. Ma i problemi dello 
smistamento degli aiuti umani
tari non saranno pochi: servo
no mezzi sufficienti per il tra
sporto via terra verso Sarajevo, 
nello scalo potrebbe crearsi un 
traffico aereo eccessivo, supe
riore alle capacita di ricezione. 
Un quadro delle difficoltà del
l'operazione umanitana e sta

to tracciato dagli alti funzionari 
della Ueo riuniti a Roma; entro 
lunedi prossimo dovrebbe arri
vare l'alto commissario ai rifu
giati, Sadako Ogata, che dovrà 
controllare il meccanismo del
l'assistenza umanitaria. A ga
rantire la sicurezza dell'aero
porto della capitale bosniaca 
saranno inviati nei prossimi 
giorni, su richiesta dell'Onu, 
580 soldati francesi. Insieme ai 
contingenti egiziani e ucraini 
(quattrocento soldati ciascu
no) formeranno un battaglio
ne di 1500 uomini destinati a 
rimpiazzare quello canadese. 

Uno spiraglio sembra dun
que aprirsi nel nero fitto che ha 
avvolto la tragedia della guerra 
civile bosniaca. Insieme ai pri
mi soccorsi umanitari per la 
popolazione di Sarajevo co
stretta a vivere da tre mesi nel
l'isolamento e nel terrore, ieri 
alle 12,55 (ora locale) è arri
vato anche Lord Carrington, il 
diplomatico inglese che a no
me della Comunità europea 
sta tentando di mettere intomo 
al tavolo della trattativa serbi, 
croati e musulmani armati l'u
no contro l'altro. Ad accogliere 
il mediatore di.pace dei Dodi
ci, è stato il generale della for
za di protezione dell'Onu (Un-
profor), Lewis Mackenzie, il 
quale ha scortato il suo ospite 
verso il quartier generale delle 
Nazioni Unite a Sarajevo. Nel
l'agenda di Lord Carrington ci 
sono tre, distinti e difficilissimi 
colloqui con i leader delle tre 
etnie in guerra: il serbo Rado-
van Karadzic, un rappresen

tante croato, il presidente mu
sulmano Alija Izetbegovic. Tut
ti incontri in salita. A comincia
re da quello con il presidente 
bosniaco che ha posto due 
condizioni per la ripresa delle 
trattative: che le armi serbe sia
no poste sotto il controllo in
temazionale, che la tregua reg
ga per sette giorni. Nel milieux 
di Izetbcgovic, che ha salutato 
positivamente la decisione del 
procuratore generale bosniaco 
di vietare l'attività dei partiti et
nici serbi (il Pad musulmano, 
la Comunità democratica 
croata, oltre al partito demo
cratico serbo già fuorilegge), 
non si fa mistero del fatto di 
considerare ormai «inaccetta
bile» la proposta euroepa di 
cantonahzzazione della Bo
snia Erzegovina. Alla fine del 
colloqui Lord Camngton non 
ha nascosto il suo pessimismo. 
«Non c'è stato nessun progres
so, le tre comunità non sono 
certo contente di vivere insie
me». 

Ritessere il dialogo non sarà 
facile. Le armi ancora non tac
ciono, a Dubrovnik martellala 
dalle granate ieri 6 scattato l'al
larme generale. La pressione 
su Belgrado deve aumentare, 
hanno In sostanza concordato 
oli alti funzionari Cee riuniti a 
Roma su mandato Ueo, allo 
studio c'è la possibilità di met
tere in campo un monitorag
gio aereonavale nel canale di 
Otranto e lungo le coste jugo
slave per stringere la morsa 
dell'embargo attorno alla Ser
bia. 

A Belgrado con le sanzioni scarseggiano medicinali e attrezzature 

Il «dopo» guerra dei feriti 
nelle corsie dell'ospedale militare 
L'Ospedale militare di Belgrado è una imponente co
struzione di 14 piani. Della guerra e dei suoi effetti de
vastanti è un osservatorio eloquente. Le corsie sono 
piene di ragazzi feriti, che giungono dalle zone di 
combattimento. Ma l'allarme è grande anche per un 
altro motivo: scarseggiano i medicinali e i ricambi per 
le attrezzature ospedaliere. Le sanzioni internazionali 
colpiscono anche se i farmaci sarebbero esclusi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUQBNIO MANCA 

• • BELGRADO. La guerra 6 
questo ragazzo con la stam
pella di legno chiaro, immobi
le davanti alla grande vetrata, 
la manica del pigiama azzurri
no infilata dentro la tasca. La 
guerra e quest'uomo dal volto 
deforme, la trachea distrutta e 
il collo serrato in un involucro 
di plastica. Geme e soffia dal 
suo drenaggio, ma riesce per
sino a sorridere e a ncambiare 
con voce di tenebra: «Come 
stai?». La guerra sono questi 
chiodi conficcati nelle carni, 
questi ferri che ingabbiano e ti
rano e premono, queste coraz
ze di gesso, queste bende 
mummificanti, queste sedie a 
rotelle, questo tanfo di ammo
niaca e di adrenalina. La guer
ra 0 quel ragazzo belgradese 
ferito a Vukovar, al quale biso
gna tagliare una gamba: «Dob
biamo amputare, devi darci il 
consenso, si o no?». E lui che ri
sponde: «Non so. Chiamate 
mio padre e mia madre...». 

Sono andato a vederla, la 
guerra, raggiungendo un os

servatorio temporale, non spa
ziale: non da una parte o dal
l'altra del fronte, ma «dopo», 
un dopo che è uguale dapper
tutto, a Belgrado come a Zaga
bria, a Mostar come a Novi 
Sad. a Sarajevo come a Knin. 
In questo «dopo», sulla dolce 
collina di Banjica ove sorge il 
grande ospedale militare della 
capitale iugoslava, non c'è 
polvere, non c'è fumo, non 
echeggiano colpi di mortaio o 
di granata, e se c'è un rumore 
in aria, è solo ['elicottero-am
bulanza. Ci sono fiori e colom
belle in giardino. Ma chi arriva, 
a pezzi o intero, in questo «do
po», non si scorda facilmente il 
«prima» dal quale proviene. 

Ma c'è un'altra cosa impor
tante. Qui non si odono, è ve
ro, i rumori della guerra, ma la 
sua onda d'urto non si ferma, 
continua, picchia duro: onnai 
scarseggiano I medicinali. Le 
sanzioni internazionali che 
hanno colpito la Serbia, pur 
escludendoli dall'embargo, di 
fatto ne rendono impossibile 

l'approvvigionamento. Il gene
rale Mihailo Duknic che dirige 
l'ospedale mi dice che a Bel
grado hanno messo mano alle 
scorte, che I laboratori farma
ceutici sono in allarme per la 
mancanza di materiali e pro
dotti galenici, che in Montene
gro sono già senza anestetici e 
antibiotici. Siete dunque all'e
mergenza? Mi risponde di no, 
non è ancora emergenza, ma 
lo sarà fra breve se prosegue il 
blocco. Servono medicine: ser
vono pezzi di macchinario, an
che sofisticato; servono i liqui
di per la dialisi, per produrre 
aria condizionata, per deinine
ralizzare e distillare l'acqua. Ci 
vuole il sale, che una volta ve
niva dalla Bosnia e oggi non si 
sa dove trovare. E poi - mi in
forma - scarseggiano anche i 
farmaci per i malati terminali 
di Aids, ricoverati in un altro 
ospedale cittadino, la clinica 
universitaria per le malattie In
fettive. 

Ci vado, interrogo il diretto
re, che si chiama (lo direste?) 
Vladimir lite. Lo conferma: si, 
manca l'AZT. che tuttora è un 
farmaco insostituibile; manca 
il ciclovir, il ganciclovir, il DDI, 
altri farmaci integrativi del trat
tamento. Lo abbiamo detto 
anche alla radio. Siamo co
stretti a ridurre le dosi, tentia
mo altre strade terapeutiche, 
ma non siamo sicuri del risul
tato. Come a dire: nella guerra 
cotro il virus, una «sperimenta
zione di guerra»... 

Nel centro del professor llic 
sono in cura 50 malati di Aids, 

24 dei quali ricoverati. Ad esse
re seguite ci sono poi quasi 
300 persone, tutte affette da 
immunodeficienza nei suoi va
ri stadi. Alcuni sono bambini. 
In questo, che è l'unico centro 
anti-Aids, convergono da tutti i 
territori della federazione e an
che dalla Bosnia. Ma il diretto
re è angosciato, come lo è il 
suo aiuto, Djordje Jenlovic. Pe
sa su di loro un grande proble
ma di coscienza. Questa gen
te, tutti, hanno bisogno dispe
rato dei farmaci, ma la Clinica 
non può comprarli. E non sol
tanto per il costo altissimo, che 
l'inflazione ha portato alle stel
le; ma perché, le sanzioni im
pedendo le operazioni finan
ziarie sul mercato internazio
nale, di fatto ne precludono 
l'acquisto presso le multina
zionali farmaceutiche. Per cui 
si verifica un drammatico pa
radosso: chi può permetterse
lo, compra personalmente 
l'AZT presso le farmacie priva
te che negli ultimi tempi si so
no moltiplicate, spendendo 
50, 100, perfino 300 dollari al 
giorno; chi non può, e magari 
ne avrebbe ancor più bisogno, 
resta senza e non gli rimane 
che guardare la morte avvici
narsi a passi più rapidi. No, la 
malattia non è uguale per tutti. 
Sorride amaramente il profes
sor llic: «Stiamo sul filo, come 
gli equilibristi 

Ancora l'ospedale militare. 
Mi accompagnano nel reparto 
di traumatologia. Non c'è un 
letto libero. Quello viene da 
Trebinie, questo da Sarajevo, 

Sopra l'arrivo di Lord Carrington a Sarajevo. A fianco: un aereo con ban
diere Onu porta soccorsi per le popolazioni bosniache. Sotto: manifesta
zione contro il regime di Milosevic a Belgrado 

Panie: «Stop 
alla guerra 
poi democrazia 
e capitalismo» 

. ? • BELGRADO A Belgrado 
l'arrivo di Milan Panie, il mana
ger amencano di origine serba 
indicato come premier di Bel
grado, può segnare l'inizio di 
una normalizzazione costitu
zionale. Nella conferenza 
stampa tenuta dopo un breve 
colloquio con il presidente Do-
brica Cosic, Panie ha afferma
to che la prima cosa da fare è 
di fermare la guerra: «Bisogna 
riportare l'ordine in casa no
stra se vogliamo ritrovare la fi
ducia del mondo e uscire dal
l'isolamento intemazionale» 
ha detto. Panie è arrivato len a 
Belgrado con un aereo della 
Presidenza jugoslava che ha 
ottenuto una speciale deroga 
alle sanzioni per andarlo a 
prelevare a Budapest. Nato nel 
1929 a Belgrado, ha lasciato il 
paese nel 1955 dopo essersi 
reso illustre soltanto nel settore 
sportivo (fu un bnllante com-
dore ciclista) ed ha costruito 
la sua camera negli Stati Uniti 
partendo dal niente, fino a di
ventare industnale e miliarda-
no. Fondatore di una grande 
società farmaceutica, Panie è 
stato incluso nel 1986 nella li
sta dei dieci emigranti di mag
gior successo ed ha ricevuto a 
questo titolo la Medaglia dell'i
sola di Ellis. I giornali hanno 
scritto che egli e arrivato in Ju
goslavia «con la benedizione 
del governo americano». Pa
nie, pur negando di poter con
tare sull'appoggio di Washing- • 
ton, ha detto che non dimenti
cherà l'esperienza degli Stati 
Uniti. «Ho vissuto molti anni in 
un paese capitalista e demo
cratico e voglio applicare que
sto sistema anche qui» ha af
fermato. 

quello da Slavonski Brod, que
sto da Banja Luka... Tra basto
ni e carrucole si ridisegna la 
mappa della guerra. Quello è 
saltalo su una mina, questo ò 
stato colpito da una granata, 
quello guidava un camion di 
viveri a Sarajevo («Viveri per 
tutti, ci crede? Serbi, croati, 
musulmami...) e un cecchino 
gli ha sparato un proiettile in 
gola. Sci giorni fa. Quello coi 
baffi è pilota. Lo era. Le pale gli 
hanno tagliato una mano. 
L'aiutante del generale, che mi 
guida, trova bulfo l'equivoco 
che si ripete. Domandi: dove 
sei stato ferito? E ti rispondono: 
a Mostar o a Jaice. No, ti chie
do dove, alla spalla, alla gam
ba... Oppure rispondono: al 
braccio, al ginocchio, ma tu gli 
stai chiedendo in quale luo
go... 

Sorride il professor Rosic, 
sorride il dottor Jovanovic, sor
ridiamo tutti. Ma non è poi la 
stessa cosa, per chi ha perso 
un braccio a Osijek, dire Osijek 
o dire braccio? Da quel giorno 
della mina o dell'incendio, 
quei due nomi per lui si sono 
fusi, quelle due parole verran
no pronunciate insieme ogni 
volta, per sempre. «Ed è diffici
le, sa', per un ragazzo di ven-
l'anni abituarsi all'idea di ave
re un corpo mutilato. Ci sono 
due fasi nella psicologia del fe
rito: un primo periodo di stress 
acuto, dopo lo scontro e dopo 
l'Intervento chirurgico. Poi, 
quando si accorge davvero di 
non essere più integro, allora è 
il rifiuto, la ribellione, la trago-

dia».Spiega il generale Duknic 
che nel suo ospedale negli ulti
mi mesi si è lavorato ventiqual-
tr'ore su ventiquattro. Sulla 
piazzola gli elicotteri arrivava
no direttamente dal fronte, 
portando (eriti che già avevano 
ricevuto le prime cure. Anche 
cento al giorno. «Ferite multi
ple, combustioni, ferite da 
esplosione di granate, mine e 
missili, con perdita abbondan
tissima di sangue e danneggia
mento grave di organi e tessu
ti». Deve essere freddo il medi
co nella sua descrizione, spe
cie un medico militare; ma il 
generale dice di aver ancora la 
pelle d'oca. La nostra storia e 
la nostra posizione - spiega -
ci hanno fatto fare esperienza: 
la prima guerra mondiale, la 
seconda, l'aiuto ai combattenti 
dell'Angola, del Mozambico... 
Ma episodi di tale brutalità non 
ne avevamo ancora visti. I feriti 
delle Slovenia, giovanissimi, 
non hanno combattuto: sono 
stati attaccati dai cecchini alle 
spalle. E gli scomparsi di Go-
spic, a decine, sono stati 
squartati, torturati, dati alle 
fiamme per renderne impossi
bile il riconoscimento. Può im
maginare che cosa è stato il la
voro della nostra equipe medi
co-legale che ha dovuto identi
ficarli? 

L'ospedale militare di Banji
ca ha 1250 posti letto, ma per 
metà è destinato all'uso civile. 
In questi mesi il suo assetto in
temo è stato ripetutamente 
sconvolto dall'emergenza. Può 
indicare il generale Duknic i 

periodi di maggiore tensione? 
Risponde: abbiamo di là un 
grafico, che mostra l'anda
mento della mortalità ospeda
liera. Durante i combattimenti 
la curva è stazionaria. Si im
penna durante le tregue. Ab
biamo più morti durante le tre
gue, che non quando si com
batte. Finora le tregue sono 
state tredici, ma evidentemen
te tutte non nspettate. E in que
sti ultimi giorni? Risponde: po
chi ricoveri. Lo spazio aereo 
bosniaco è chiuso e questo im
pedisce di evacuare i fenti, no
stri o altrui. Incredibile: noi che 
abbiamo curato feriti dell'An
gola, non possiamo curare 
quelli della Bosnia! Ma tutti 
hanno diritto di essere soccor
si. Non c'è sanzione che possa 
impedirlo. Anche i diciotto 
bambini di Banja Luka, morti 
dicci giorni fa dentro le incu
batrici perché l'ossigeno nelle 
bombole era finito! Lo sa que
sto, il mondo7 

Mostrano con orgoglio ciò 
che hanno fatto, questi ufficiali 
medici: quasi carezzano le 
membra martoriate, gli ossi in 
incubazione, le cartilagini tra
piantate, i luccicanti ferri orto
pedici costruiti dalle loro stes
se officine. E rifiutano l'ostraci
smo intemazionale nei loro 
confronti: come quello dello 
stalo maggiore francese, che li 
ha esclusi qualche giorno fa da 
un convegno di medici militari 
su «Stress e stato di guerra». 
Purtroppo, invece, nessuno ne 
sa più di loro. 

Maastricht 
Major e 
Maggie Tliatcher 
ai ferri corti 

Dopo mesi di schermaglie e di contrasti sotterranei con 
Margaret Thatcher (nell'i foto), John Major è stato final
mente costretto ad uscire allo scoperto dopo che la «La
dy di ferro», ora insediata alla Camera dei Lord, ha pro
nunciato il suo primo infiammato discorso in cui ha 
espresso la sua fiera opposizione alla ratifica di Maastri
cht da parte britannica. «Non voglio • ha detto John Maior 
in un discorso davanti ai deputati conservatori - che la 
Gran Bretagna diventi una piccola Inghilterra, povera, 
senza peso, inacidita nell'isolamento, priva di speranze» 
lasciata a languire ai margini dell'Europa. Poi l'affondo: 
«Se avessimo trattato da una posizione al centro dell'Eu
ropa negli ultimi 20 anni - ha detto Major - avremmo po
tuto avere maggiore voce in capitolo nello sviluppo della 
Comunità di quanto è invece accaduto». Ed ha preconiz
zato, a differenza della Thatcher, un ruolo vitale per la 
Gran Bretagna in un'Europa « da forgiare ad immagine e 
somiglianza del Regno Unito. 

Vietata 
per un altro anno 
la caccia 
alle balene 

Con un voto a maggioran
za, la commissione inter
nazionale sulle balene ha 
deciso oggi di prorogare di 
un anno il divieto di cac
cia. La moratoria, stabilita 

———^^^^—-^^———^ nel 198fi, resta quindi in vi
gore, ma l'Intemational 

Whaling Commission rischia di affondare per le diver
genze fra i 28 Paesi che ne fanno parte Norvegesi e giap
ponesi, infuriati per la proroga della moratoria, minac
ciano di sabotare la IWC, l'unico organismo mondiale 
con il compito di regolare la caccia ai grossi cetacei, dan
do vita ad organizzazioni rivali. Il Giappone è in trattative 
con la Cina e la Russia, la Norvegia con l'Islanda e la 
Groelandia. Nella risoluzione finale si era cercata una 
mediazione per cercare di contentare i paesi, come Nor
vegia e Giappone, da sempre contrari alla moratoria. 

Il Belgio 
abolirà 
il servizio 
militare di leva 

Il governo belga ha deciso 
di abolire il servizio milita
re di leva dal primo gen
naio del 1994 e di avere 
delle forze orinate ridotte 
alla metà degli organici at-

^ m m m ^ ^ ^ m m m tuali, composte soltanto da 
prolessionisti. il ministro 

della Difesa Leo Delcroix ha comunque sottolineato che 
il Belgio continuerà a rispettare i suoi impegni nella Nato 
Fino al 1997 il bilancio della Difesa dovrà restare al di sot
to del suo livello attuale di 99 miliardi di franchi, un po' 
meno di 3700 miliardi di lire, il che significa una nduzio-
ne reale del 3 percento l'anno. Il governo ha anche deci
so di avviare uno studio di fattibilità sulla creazione di un 
servizio civile volontario. 

Csi: azeri 
bombardano 
Nagorni Karabakh 
«Molte vittime» 

Forze azcrbaigiane hanno 
bombardato ieri Stepana-
kert, capoluogo del Nagor
ni Karabakh, per la prima 
volta da due mesi, provo
cando «numerose vittime». 

_ _ » „ » ^ « _ _ _ _ Lo ha detto la televisione 
armena II bombardamen

to di Stepanakert, il primo di maggioquando ie forze ar
mene avevano preso il controllo della città di Shusha, ul
timo bastione azero nel Nagomi Karabakh, sembra se
gnare un netto arretramento delie forze armene La tele
visione di lerevan ha confermato che le forze azere sono 
entrate a Mardakert, principale città armena del nord del 
Nagomi Karabakh, precisando che vi si svolgono com
battimenti «molto violenti». Il ministro degli esteri armeno 
Raffi Ovanessian ha lanciato un appello ufficiale alla co
munità intemazionale perché condanni I' offensiva aze
ra. 

Sudafrica 
Mandela nega 
un complotto 
per prendere 
il potere 

Il capo dell' African Natio
nal Congress (Anc), Nel
son Mandela, ha negato 
che il suo gruppo stia com
plottando per prendere il 
potere con la forza in Su
dafrica. Mandela ha cosi 
respinto I' accusa di sabo

tare i negoziati di pace per conquistare il paese con la 
forza mossagli ieri dal presidente sudafricano de Klerk. 
«È un'accusa falsa. Noi crediamo che la democrazia sarà 
raggiunta attraverso un dialogo efficace», ha dichiarato il 
leader dell'Anc ai giornalisti in Nigeria, dopo un suo in
contro con il presidente Ibrahim Babangida. L'Anc si era 
ritirato dai colloqui per la democrazia in Sudafrica per 
protestare contro l'uccisione di 43 persone avvenuta il 17 
giugno a Boipatong, roccaforte dell'Anc. 

VIRGINIA LORI 

A Mosca i diari di Goebbels 
La storia dell'ex ministro 
braccio destro di Hitler 
venduta al Sunday Times 
• • LONDRA. Dagli sterminati 
e disordinati archivi dell' ex 
Unione Sovietica è saltata fuon 
un' altra sorpresa: la versione 
completa dei diari di Joseph 
Goebbels, il ministro della pro
paganda del terzo Reich, che 
fu al fianco di Hitler dagli anni 
20 fino alla morte nel bunker 
di Berlino. Negli archivi di via 
Viborskaya a Mosca sono ri
masti seppelliti ed ignorati per 
47 anni: solo poche settimane 
fa un gruppo di ricercatori dell' 
Istituto di storia contempora
nea di Monaco, li ha trovati, 
studiati e autenticati. La sco
perta è rimasta segreta, o qua
si, fino ad oggi quando il diret
tore del settimanale britannico 
«Sunday Times» Andrew Neil, 
messo alle strette da una fuga 
di notizie, ha dovuto rivelare 
che il suo giornale pubblicherà 
tra breve a puntale ampi ed 
importanti stralci dei docu
menti. A «venderglieli» è stato il 
discusso storico con simpatie 
naziste David Irving che li sta 
già traducendo. Neil si è detto 
certo che questi farà un lavoro 
obiettivo e non cercherà di tra

visarli. Sebbene molti volumi 
delle memorie di Goebbels 
siano già stati pubblicati, la 
versione completa - se si rivele
rà autentica e non una truffa 
come i diari di Hitler • potreb
be colmare cruciali vuoti nella 
storia del terzo Reich 
Irving, A cui recententemente I" 
Italia ha vietato l'ingresso co
me persona indesiderabile, è il 
caposcuola del filone cosi det
to degli storici «revisionisti» che 
negano I" olocausto e vogliono 
nvalutare la figura di Hitler ed 
il suo operato. Fu propno lui 
nel 1983 a nfilare allo Messo 
•Sunday Times» il «bidone» dei 
falsi diari di Hitler, ma eviden
temente il settimanale non gli 
porta rancore per la bruita fi
gura che gli fece fare allora 
Comunque, sembra che que
sta volta non ci sia truffa e che i 
diari di Goebbels siano auten
tici. A costnngerc il direttore di 
«Sunday Times» a scoprire le 
catte è stato il quotidiano «The 
Independent» che ha perfino 
pedinato David Irving a Mosca 
e che oggi racconta tutta la sto
na del ntrovamento dei docu
menti. 


